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Intervista a Orìol Bohìgas. L'idea classica 
del «piano regolatore» è superata. Ma anche 
la distinzione tra urbanistica e architettura 
Servono flessibilità e apertura internazionale 

Se l'Europa 
plasma le città 
Oriol Bohigas, grande architetto contemporaneo, 
ospite del Convegno internazionale di urbanistica a 
Firenze, espone la sua concezione della città: pro
getti elastici, non puramente tecnici, ma sorretti da 
direttrici politiche generali. Le periferie vanno ripor
tate al «centro» e reinserite nel conflitto urbano. Le 
città apparterranno al continente e non più allo sta
to-nazione. -' >.\" • - -

' DALLA NOSTRA REDAZIONE 
RENZO CASSIQOU • 

M FIRENZE. Onol Bohigas, 
uno dei mostri sacn dell'archi
tettura moderna, padre del vil
laggio olimpico di Barcellona,. 
usa il paradosso fino alla pro
vocazione. Dichiara che ii pia
no regolatore non serve più, 
per come oggi è concepito. In
dica nel «piano-progetto» lo 
strumento per ridisegnare la 
citta. Lo abbiamo incontrato al 
Convegno intemazionale che 
per tre giorni ha riunito al pala-
congressi di Firenze, architetti 
e urbanisti italiani ed europei. 

Professor Bohigas lei sta 
guidando U rinnovamento di 
Barcellona. Le chiedo: cos'è 
per lei oggi un plano regola
tore?,, , - , >. »;,,;:!> 

In questo momento il piano re
golatore 6 uno strumento ob
soleto. Può essere sostituito 
con un altro strumento, che , 
può benissimo chiamarsi an
cora piano regolatore, ma che 
deve accettare due principi im
portanti. Prima di tutto il conte
nuto politico, poiché non pen
so che un piano regolatore sia 
da intendere in senso tecnico. 
Per nferirsi all'Italia, a Firenze, 
vorrà dire che una forza politi
ca, la De ad esempio, avrà sul

la città un'idea diversa da quel-
• la del Pds. Può pensare ad una 
città turistica, o a una città rcsi-

• denziale, o terziaria, o indu
striale... • ^ 

Questa la prima condizione. 
Elaseconda? . 

Il piano regolatore che intendo 
può essere ancora un'altra co
sa: una sintesi dei progetti spe
cifici individuati secondo una 
visione della città realizzata 

• come collegamento tra i quar
tieri, tra le diverse parti fino ad 
ora separate. Sapendo bene 
però cosa accade in questo o 

' in quel punto. Stabilendo que
sto si arriva ad una sintesi, che 
non è una visione sistematica 
della città, ma la somma di 
suoi punti particolari. ,._ 

È questo U •piano-progetto» 
di cui parla? -• 

SI. Ho dato questa definizione 
di «piano-progetto», nel senso 
che e il risultato di molti pro
getti specifici e, soprattutto, 
perchè è destinato a durare un 
tempo molto breve. 

Eppure lei a Barcellona ha 
lavorato nella tradizione di 
un plano regolatore di gran
de qualità, quello del Cerdà. 

Come si è comportato? 
Tutto ciò che abbiamo realiz
zato a Barcellona e stato fatto-
contro il piano regolatore. La 
città era completamente cam
biata, le condizioni mutate, 
non si poteva pensare al futu
ro 

Una delle maggiori difficol
ta è la gestione del piano o 
del piano-progetto. Come lo 
ha risolto a Barcellona? 

Molto bene, perchè era una si
tuazione eccezionale. Questa 
è stata la forza dell'ideologia 
dei giochi olimpici, che ha re
so lutto possibile. Dopo di che 
il problema della gestione re
sta molto difficile. Giocano le 
regole della burocrazia. Tecni
camente in due mesi si può 
operare un cambiamento del 
piano, politicamente si (a in tre 
anni 

~ Quale la differenza tra ur
banistica e architettura, due 
termini sempre in conflitto? 

Nel principio del movimento 
moderno è molto chiaro: ar
chitettura e urbanistica sono la 
stessa cosa, anche se si soste
neva che disegnare un cuc
chiaio era lo stesso che dise
gnare una città. Poi molto è 
cambiato. SI è stabilito che chi 
disegna un cucchiaio è un di
segnatóre, chi fa architettura è 
un architetto e chi disegna una 
città è un urbanista. Qui sta 
l'errore gravissimo. Io non cre
do alla distizione tra urbanisti
ca e architettura. L'urbanistica 
non è un problema sociologi
co, economico o legislativo, è 
il rapporto fra struttura e forma 
e la (orma è una specialità del-
l'architcttura. Una città la si (a 
disegnandola e definendo una 

(orma urbana che, alla fine è 
anche una forma sociologica, 
economica, delle attività col
lettive. . . , . -

Lei si è definito continuatore 
del movimento moderno. 
Cos'i per lei la modernità? 

E' ciò che è possibile con il 
progresso. Questo è il fatto più 
importante della modernità. E' 
possibile, anzi è certo, che l'u- , 
mariità è sempre alla ricerca 
della condizione migliore che " 
è possibile realizzare. C'è inve
ce chi pensa che questo pro
gresso non sia possibile, che ci 
siano qualità culturali eterne. 

" lo non lo credo. 
E' possibile parlare di «con
temporaneità» piuttosto che 
di modernità? • 

Credo sia possibile solo la città 
contemporanea, altrimenti es
sa non è niente Penso che il 
valore della contemporaneità 
o della modernità stia in una t 
nuova visione della storia che ' 
sia allo stesso tempo critica e 

. comprensiva, nella capacità 
della città di capire bene la sua 
stona, per fame un elemento 
della sua modernità. , . 

Lei ha affermato che per sua 
natura la città è conflittuale. 
Che cosa intendeva dire? 

Questo è un concetto di cui so- • 
no molto sicuro. Se non è con
flittuale non è una città. La cit-. 
tà è un evento che nasce dal 
conflitto. L'evoluzione dalla fi
ne del Medioevo al Rinasci
mento, al Neoclassicismo, al 

. Barocco, all'Ottocento, sem
pre come punto d'incontro. ' 
Ma l'incontro è sempre conflit
tuale, altrimenti non è incon
tro, è consenso. E nel consen
so non si fa una città. . 

' E'un paradosso? 
Ho fatto esempi paradossali. 
Una volta ho detto, ad esem
pio, che la qualità della città 
può essere misurata nel nume- • 
ro degli incidenti di traffico. 
Tanti più sono, più alta è la 
qualità, più reale. Voglio dire 
che la citta è il risultato del 
conllitto tra la macchina e 
l'uomo, tra informazione e ac
cessibilità. Se un giorno una 
struttura tecnologica ci con
sentirà di avere tulte le infor
mazioni e la possibilità di ac
cedervi, il problema sarà risol
to. 

CI sono conflittualità di altra 
natura, quelle tra centro e 
periferia, ad esemplo. . 

La periferia è la degradazione 
della città, si deve eliminare. 

deve diventare città... 
Quindi elimina un elemento 
di conflittualità. 

No. Non penso sia un elemen
to conflittuale la periferia, è so
lo degenerazione. Non 6 città, 
è dormitorio. Il punto è far di
ventare la periferia conflittuale 
come il centro, dando ad essa 
gli elementi di questa conflit
tualità: uffici, cultura, servizi, il 
potere economico, sociale, 
politico. E' molto facile interve
nire nelle periferie, molto diffi
cile nel centro urbano. Questo 
è uno dei grandi problemi del 
momento: fare della perifena 
un elemento della città. -.--

• In una intervista lei dichiarò 
che In Italia si polemizza 
molto perche si costruisce 
poco. Lo pensa ancora? 

Non posso essere molto preci
so sulle cose italiane. Il punto è 
che in Italia non c'è una suffi
ciente credibilità politica. C'è 
un degrado della vita politica 

" che ha conseguenze immedia
te sulle realizzazioni, sulla ca-

f pacità operativa. Sembra che i 
problemi delle città siano im
portanti per i politici in rappor-

< to ai consensi elettorali. Non è 
" la città ad essere malata, è lo 

Stato, è la Nazione. Eppure 
l'Europa di domani non sarà 

•• delle Nazioni, ma delle citta. 
"' Non vorrei essere superficiale, 
' ma c'è anche la reazione ano

mala degli architetti. Parlano 
? molto, discutono, ma realizza-
• no poco. l!Jn tempo gli archi

tetti che parlavano erano quel
li che costruivano. « ; -, >„,.. 

Perestrojka: davvero un «fallimento »? 
Un importante convegno a Napoli 
ha sottoposto ad un'analisi 
serrata la politica di Gorbaciov 
Al centro un quesito di fondo: 
era inevitabile l'epilogo del 1991? 

ANNA LETIZIA SORIA 

ssa NAPOLI Organizzato dal-
l'Osservatono Urss-Europa 
orientale dell'Istituto universi
tario orientale, si è svolto a Na
poli il 10 e l'i 1 aprile un conve
gno intemazionale di studi sul, 
tema «perché Gorbaciov ha 
fallito». Ma innanzitutto: Cor- , 
baciov ha veramente fallito' 
Come ha suggerito il sovietolo
go americano Jerry Hough del
la Brookings Institulions di Wa
shington, la risposta dipende 
da quali riteniamo che fossero 
i suol obicttivi. Se si trattava di 
mantenere il potere comun
que, anche a costo di mettersi 
alla coda di eventi che aveva
no preso una piega non gradi
ta, allora la sua estromisnone 
dal potere equivale a un falli- ' 
mento. Se invece intendeva 
entrare nei libri di stona come 
il «grande democratizzatore». , 
disposto ad andarsene pur di . 
non avallare la disintegratone 
del suo paese che avrebbe vo
luto nlormpre, allora forse non 
è lui lo sconfitto. Un'altra chia
ve di lettura emersa al conve
gno è quella di coloro che si ; 
sono chiesti se non si debba 
piuttosto parlare di «morte del 
comunismo» (Francesco Ben

venuti, dell'Università di Bolo
gna), o magari di fallimento 
dell'idea stessa di socialismo, 
con la conseguente difficolta 
di capire oggi dove sia la «de
stra» e dove la «sinistra» (Sergio 
De Sanctis. dell'Orientale di • 
Napoli) .Vi erano altre vie di 
uscita dal modello sovietico di 
socialismo che non quella del 
conflitto distruttivo fra centro e 
periferia (Rem Hill, Università 
di Dublino) ? E ancora: si può 
sostenere che la sconfitta del 
progetto politico gorbaciovia-
no di nformarc radicalmente il 
sistema, abbia significato una 
vittona della democrazia (Stc-
phan White, dell'Università di 
Glasgow)? , La relazione di 
apertura, tenuta da Rita Di Leo, 
direttore dell'Osservatorio 
Urss-Europa orientale, ha po
sto questi problemi sul tappe
to, offrendo una chiave inter
pretativa molto cauta. Il pro
getto di Gorbaciov era stato 
onginanamente abbraccialo, 
secondo Rita Di l.eo, dalla no-
mcnklatura economica dello 
Stato sovietico e si incentrava 
sull'indebolimento del partito 
comunista, del suo dominio 
politico che ostacolava ormai 

Una cunosa immagine di Mikail Gorbaciov 

la modernizzazione del paese 
Ma la promessa fallita di Gor
baciov è stata quella di costrui
re un meccanismo alternativo 
di comando, una catena di au
torità fondata sulle istilu/ioni 
dello Stato e sulla legge invece 
che sull'intervento arbitrano 

dei quadri comunisti. Sarebbe 
dunque in questo che Gorba
ciov ha fallito, ed ha fallito per
chè mentre a Mosca cambiava 
tutto o quasi tutto, nelle città, 
nei villaggi, nelle campagne 
dello sterminato paese tutto ri
maneva come prima. I vecchi 

boss continuavano a farla da 
padroni, con o senza l'etichct- , 
ta del Pcus. Ed è a questo pun
to, sul finire del 1990, che gli 
uomini della • nomcnklatura 
economica hanno cominciato 
ad abbandonare Gorbaciov ed 
hanno puntato sull'alternativa, i 
per loro perfino più vantaggio- ' 
sa, dei deboli presidenti re
pubblicani e nazionalisti che • 
allora stavano appena emer
gendo. Il problema fondamen
tale dell'oggi, come ha messo 
in luce, tra gli altri, Aleksci Sai- ' 
min, uno studioso che lavora 
alla Fondazione Gorbaciov a 
Mosca, è quello di evitare che 
la disgregazione del paese si .. 
trasformi oggi in un conflitto ' 
permanente tra le Repubbll-, 
che. Eltsin • stesso, aggiunge ' 
Salmin, non sembra in grado 
di controllare l'esecuzione dei 
propn decreti presidenziali in • 
una situazione che va definita 
di «pura anarchia». Tra coloro 
che hanno sostenuto con mag
gior forza la tesi della inevitabi- -
lilà della disgregazione del ' 
paese, il professor Victor Za- ' 
slavski, della SI. Johns Univer- ' 
sity canadese, ha parlato della-
impossibilità di tenere insieme 
«il Pakistan e la Svezia» (il Taji- • 
khstan e l'Estonia). Era questa 
una utopia che poteva essere 
mantenuta solo con la dittatu
ra (un tema questo approfon
dito da Elizabeth Teaguc) 
Non bisogna però cedere alle 
sirene del determinismo stori
co. Come ha sottolineato Fa
bio Bcttanin, dell'Orientale di 
Napoli, già Voltaire aveva par
lato della «innaturalità» del
l'Impero russo: eppure ci sono 
voluti ben 200 anni prima che 

questo si disgregasse. E la di
sgregazione ha avuto ongini ' 
politiche mollo concrete, sia \ 
nella politica interna che in 
quella internazionale nella cri- -
si dell'idea stessa di intemazio- J 
nalisrno socialista (Renzo Car
lini dell'Orientale e Silvio Pons 
dell'Istituto Gramsci), r -

Tantomeno bisogna cedere 
alla tentazione di rinvenire ne-
glievcnti di oggi le tracce delle -
«magnifiche sorti e progressi- • 
ve» della democrazia liberale 
in movimento e del libero mer- "> 
cato. Viceversa, preoccupazio
ni ed allarme per la democra
zia sono venule da Salmin, 
Leon Gudkov (vicepresidente ;•• 
dell'Istituto di ricerca sull'opi- -
nionc pubblica), Giulictto 
Chiesa, corrispondente de La . 
Slampa, e Renzo Sperotto del-
l'Europa-Consult di Mosca. Per ' 
l'economia, Phil Hanson di Bir- ' 
mlngham, Alastair McAuley di •" 
Esscx. e Nicoletta Amodio dcl-
l'Onentale di Napoli, hanno 
analizzato nei dettagli le diffi- ' 
colta che incontra la politica di 
privatizzazione; la permanen
za al comando delle grandi 
corporations di oggi della stes- , 
sa nomenklatura economica 
che dominava le strutture mi- -
nistenali di ieri; i rischi dell'im- . 
patto sociale gravissimo delle . 
riforme tentate dal primo go
verno Eltsin. Gli studiosi che si 
sono occupati dell'analisi del- ' 
le strutture istituzionali del pò- '. 
terc politico (gli inglesi Neil -
Robinson e Richard Sakwa e 
Ottorino Cappelli dell'Orienta- ' 
le di Napoli) hanno parlato 
della concezione decisamente >• 
primitiva sulla quale si era fon-

In mostra 
i restauri 
dell'ateneo 
di Pisa 
••1 Si è inaugurata sabato al 
museo nazionale di San Mat
teo a Pisa la mostra «Le colle
zioni dell'ateneo pisano: 
esempi di restauro». Numerosi 
i pezzi esposti, tutti restaurati 

Una fase della risistemaiione 
della Sagrada Familia di Gaudi nel 
cuore di Barcellona 

di recente, (ra cui un quadran
te murale del 1756 per misura
re la distanza dello zenit, alcu
ni esemplari dalla collezione : 

di egittologia, stampe raffigu- ' 
ranli piante dell'orto botanico, * 
collezioni •• paleontologiche, , 
pezzi anatomici di feti bicefali i 
ed altn lavon di imbalsd rnatu- *• 
ra. La mostra, realizzata dalla * 
commissione musei dell'ale- '< 
neo pisano, nentra nell'ambito * 
delle manifestazioni previste ; 

per celebrare il 650/O anniver- ; 
sano dell'Ateneo, che cadrà \ 
nell'anno . accademico 
1993/94. " - ? 

A Firenze tutti 
d'accordo: «H caos 
non e creativo» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• 1 FIRENZE. È lo scontro di -i 
sempre tra piano e progetto. Si -
è npctuto puntualmente an
che al Convegno intemaziona
le di urbanistica che a Firenze . 
ha di nuovo diviso urbanisti e . 
architetti. ... . , 

«La città non esiste più», ha , 
sostenuto Leonardo Ricci du-
rame una delle due tavole ro- " 
tonde. «La città è malata», ha 
mitigato Vittorio Gregotti. «La ' 
città è viva e vitale. E' lo Stato 
che è malato», ha gridato Oriol 
Bohigas. Edouard Cirani, im- * 
mobile e distaccato, ha pro
nunciato solo poche parole ' 
per spiegare che non avrebbe 
parlato. •.•."- - * -••" 

Pensato dalle amministra- -
zioni comunali di Firenze e di • 
Barcellona come punto di con
fronto tra città ed esperienze "•: 
diverse e non assimilabili, il : 
Convegno ha finito per con- t 
centrarsi sull'architettura cata- ! 
lana, sulla concreta realizza
zione del villaggio per le Olim- > 
piadi 92 e sul futuro degli stru
menti urbanistici. \ „ • 

Cosa può essere oggi un ,-
piano regolatore, si è chiesto? . 

«Cosi com'è è inutile», ha „ 
tuonato Bohigas: «Non può cs-, 
sere un insieme di divieti, Le H 

città non possono essere defi
nite solo limitando la parteci
pazione dei privati.TJevono es- * 
sere disegnate dalla creatività '" 
dell'iniziativa pubblica». Di av
viso nettamente diverso Mar
cello Vittorini che lavora al pia
no regolatore di Firenze. «Il 
piano è estremamente utile. 
Può essere la premessa per 
uscire dall'urbanistica "difensi
va". E ricorda a Bohigas che a 
Barcellona ha lavorato nella 
tradizione del piano del Cerdà. 
«Importante è definire i conte
nuti, disegnare lo spazio pub
blico di relazione superando la 
contrapposizione tra città e 
"oggetto" edilizio su cui si con
centra l'attenzione dell'archi
tetto». - • 5 '. -v, '•• . i -

«Se il Prg è un modo di rego
lare il mercato delle arce o un 
insieme di progettini di massi

ma non serve, anzi può essere 
pure dannoso», ha messo in 
guardia Giancarlo De Carlo in- • 
vocando «regole, non editti» in ' 
una società conflittuale che- !" 
non può'certo «ricomporsi nel 1 
consenso al piano reolatore». 
Per Leonardo Ricci la «differen
za è tra piano regolatore e pia- ,' 
no creativo. Non sono contro il 
piano, ha dichiarato. Anzi, vor- ;• 
rei fosse più preciso. Per me è * -
finita l'era del piano coni retini '-
e gli azionamenti». - ' • • ; 

Gregotti invece ha puntalo * 
sul cattivo rapporto con le isti
tuzioni. Sono scomparsi i refe- ' 
renti e questa assenza ha prò- » 
dotto una tendenza al garanti
smo di massa. In ultima anali- -
si, siamo di fronte all'assenza ^ 
di un progetto sociale per le •' 
nostre città. La "deregulation" • 
è ormai elevata al rango ideo- %, 
logia. C'è addirittura chi prò- >. 
pone il caos urbano come for- * 
ma di realismo contro la città ' 
storica». • 

Un riferimento al lavoro di 
Bohigas a Barcellona? Gregotti . 
non lo ha detto. Ma Leon Krier, .' 
invece, è stato esplicito. «La ' 
mia domanda è: si può fare ' 
una città in questo modo? A V 
mio avviso sicuramente no. La T 
vera Barcellona è scomparsa '; 
sotto i progetti degli architetti. ' 
Adesso potrebbe essere Berli- ' 
no o Prato. Non so quanto fac- -

' eia parte della cultura catalana 't 
il nuovo volto di Barcellona». -'•• 
Per Krier l'operazione urbani- * ' 
suca delle Olimpiadi è stata, 
uno sfoggio di cultura nel qua- > • 
le si è persa la ragione delle '-" 
cose per «consentire ad ogni " 
architetto di affermarsi come il -~ 
migliore». Giancarlo De Cario '', 
ha riconosciuto all'operazione "• 
olimpiadi almeno il merito '.-
d'essere stata «occasione per : 
una politica di recupero di Bar- . 
cellona, con un potente effetto _ 
di trascinamento sull'urbanisti- -
ca della città. In Italia è acca- ' 
duto l'opposto: i Mondiali di 
calcio sono stati la vittoria di 
una brutta speculazione e le '• 
Colombiane appaiono una -, 
operazione modesta». D /?. C. 

dato l'esperimento di «parla-
mentansmo» voluto da Gorba
ciov. Allo stesso tempo, hanno 
messo in luce i motivi pnnei-
pali dell'estrema fragilità dell'i
potesi democratica odierna: 
da un lato l'errore strategico 
commesso dalle elites politi
che «democratiche» quando 
hanno contato, per sconfigge
re il Pcus, sullo slogan della so
vranità nazionale anziché su 
quello della democratizzazio
ne del paese; dall'altro la man
canza di una cultura politica 
democratica nella popolazio
ne. Il pluralismo politico e 
partiti stentano a nascere an
cora oggi, sul territono dell'ex 
Urss. Mary Buckley (dell'Uni
versità di Edimburgo) ed Enri
co Melchionda (dell'Universi- • 
tà di Salerno) hanno mostrato ' 
come il 1991, con'l'ultima 
grande mobilitazione in difesa 
della Casa Bianca, segni in , 
realtà la fine del grande ciclo , 
di mobilitazione politica, ma ;• 
non l'inizio di un nuovo ciclo. 
Al livello ideologico, poi il na
zionalismo si rivela una ideo
logia refrattaria ad accettare 
sia divisioni tra il popolo, sia il, 
pluralismo di interessi sociali , 
che le forme organizzate della 
sua rappresentanza politica.. 
Le prospettive sembrano dun
que non certo rosee. Con una ' 
possibile nota di ottimismo, -
però: l'assenza, almeno finora, 
di conflitti di più ampia portata 
che ci si potrebbe attendere 
dalla fine di un impero. Il mag
giore trionfo della perestrojka , 
di Gorbaciov, sta torse proprio ' 
nel fatto che essa sia fallita pa- ' 
cilicamente. •>.-». . ... 

Lunedì con 

l'Unità 
quattro pagine di 
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